
I1 pm  Pinto:  <<Lascio  ma non scappo 
la  Diaz  rimane  una  pagina  oscuran 

Genova Lo conferma dopo I’antici- 
pazione  di ieri: lascia l’indagine  sul 
caso Diaz per  tutelare  se  stesso e l’in- 
chiesta. uNon come  uno  che fugge, ma 
a piè fermo. Confido che il processo 
faccia luce su  quanto successe  quella 
notte alla. Diaz. Evento che, a  mio giu- 
dizio, resta  ancora  una pagina oscura 
della Repubblicaa. Francesco Finto, pm 
della  Procura genovese  conferma la 
lettera con cui ha rimesso al Procura- 
tore capo la delega all’indagine “Diaz“ 
(ma resta pm di altri filoni di inchiesta 
sul G8)  e  spiega,  libero da vincoli, la 
sua posizione. 

((Pulita, non per autodefinizione - 
spiega il pm - Ma per  atti precisi che 
hanno  smentito ogni illazione  e ogni 
atteggamento  strumentale, ogni di- 
stors1onew. Come  noto  Pinto  viene 
messo al centro della richiesta di  tra- 
sferimento del  processo  a  Torino da 
parte di alcuni difensori. Perché Pinto 

avrebbe in qualche 
modo  “concorda- 
to”,  secondo i lega- 
li, gli atti della falli- 
mentare  perquisi- 
z ione   fornendo 
anche  indicazioni 
su come fare i ver- 
bali. 

((Vicenda curiosa 
e molto  amara - 

Pinto osserva  Pinto - 
Perché  utilizzata 
dopo  che nell’inda- 
g ine   e r a   emerso  

chiaramente  come le affermazioni del- 
l’allora capo  della Digos genovese, 
Francesco Mortola,  fossero state  ritrat- 
tate,  dal diretto  interessato,  smentite 
da  un  altro funzionario (lo spezzino Fi- 
lippo Fem) e dai dati delle telefonate: 
mai parlato  con  Fenis. 

II pm  genovese con gli atti  ora liberi 
dell’inchiesta, dopo la conclusione del- 

orari e tempi delle  telefonate. Di fatto 
la stessa, ricostruisce minuziosamente 

venne a  conoscenza ((di notizie  fram- 
mentarie sul blitz dopo  ripetute telefo- 
nate all’allora vice di Mortola, Alessan- 
dro Perugini (indagato per altri fatti, 
ndr). Perugini era  l’addetto ai collega- 
menti con la Procura, Mortola quella 
notte  non rispondeva  sul  telefono di 
servizio e chiesi a Perugmi (in servizio 
a Bolzaneto nel carcere  provvisorio) di 
rintracciarlo)). 

Quei dettagli  sparsi  arrivarono solo 
dopo le due di notte,  dopo  che al pm 
Pinto erano  amvate le telefonate di 
quattro giornalisti (tra  questi il presi- 
dente  dell’ordine Ligure, Attilio Lugli) 
poi primi testimoni la mattina succes- 
siva al blitz, sull’irruzione al centro 
stampa e sul caso Diaz. 

((Anche davanti al comitato parla- 
mentare d’inchiesta per i fatti del G8 

- agfiunge  pinto nessun poliziotto 
ha r1 ento dl  lpotetlche dlrettlve  date 
quella  notte  dall’autorità  giudiziaria 
per la stesura dei verbalia. Oggi, sinte- 
tizzando  molti passaggi di Pinto, il ma- 
gistrato, secondo alcuni legali, dovreb- 
be trovarsi nel ruolo di correo. ((Con 
una  rivoluzione  della  procedura: Ia 
chiamata di correità ”arriverebbe” - 
dice Pinto - non  da chi,  a  conoscenza 
di  tutti i fatti,  ammette  proprie re- 
sponsabilità  e chiama altri in causa, 
ma dice di non saperne nulla:  vera- 
mente curiosos. 

Mortola verrà querelato  da Pinto? 
((Valuterò le diffamazioni subite. Ma 
dico che sia Mortola, sia i l  suo legale 
non  sono  stati protagonisti  delle stru- 
mentalizzazioni di questi ultimi  giorni. 
Anche durante l’interrogatorio in cui 
Mortola,  prima  “dice”, poi chiarisce  e 
ritratta,  dopo le valutazioni sia di me- 
rito sia tecniche, il funzionario di poli- 
zia  non  commette  reato.  Anche lo 
avesse  fatto, la trasmissione degli atti 
a Torino non  avrebbe  comunque spo- 
sato il resto dell’indaginer. 

Una battaglia  processuale per cam- 
biare sede del  processo - aforse nel 
mirino ci siamo più noi pm, per le co- 
noscenze acquisite in mesi di inchie- 
sta)) - quindi giocata sul filo di secondi 
e di  minuti  delle  telefonate. ((Che 
smentiscono ogni mio contatto con il 
dottor Filippo Ferri che  nemmeno co- 
noscevo))  aggiunge  Pinto.  Ore 0.42, 
1.16, 1.37, 1.51 e 2.52: sono i momenti 
clou della ricerca di Mortola via Pem- 
gini. 

Le dieci del mattino successivo la 
consegna  dei primi verbali: ((ore  dopo 
i fatti, come  accaduto  per molti arresti 
del venerdì e del sabato  pomeriggo 
quando sia io sia altri colleghi, con un 
richiamo alla Questura da  parte dell’al- 
lora  Procuratore  Francesco  Meloni, 
fummo costretti  a  scarcerare gli inda- 
gati per l’incompletezza degli atti o i 
ritardi  con cui furono portatia. 

I I  magistrato ha quindi ribadito  ((di 
aver parlato solo di una-due telefonate 
avute con  Moltola,  perché erano  state 
quelle  esaustive rispetto alle richieste 
su cosa stesse  realmente accadendo)). 

Capitolo  chiuso?  Pinto  allarga le 
braccia: ((Chiedetelo ai legali o a chi 
ha  prima  anticipato ai giornali illazioni 
e  richieste solo successivamente for- 
malizzate negli atti del procedimentoa. 

Marcello Zinola 

L’accusa: ((Tutti a  giudizio^ 
E Monai torna allo stadio 

Cenova Meu’ora di requisitoria, 26 “faklomi- 
ni  riassuntivi“ (uno per ogni imputato)  conte- 
nenti foto e  sintesi degli atti  dei  pm  Canepa  e 
Canciani  per  ribadire  la  richiesta di rinvio  a 
giudizio per devastazione,  saccheggio,  rapina, 
incendio  e  ahri  reati  nei  confronti di tutti i 26 
”red bloc”. Una tichiesta  che  amva  a un 
anno-data  dagli  arresti  degti  inquisiti.  Entro 
domani ci sarà la  decisione d e l  Gup Roberto 
Fucgna che  ha,  nel  frattempo,  revocato alcu- 
ne misure  cautelari. A Massimilino Monai, 
conosciuto  per i fatti d e l  G8  come  ‘Tuomo 
della  trave”  nell’assatto  ai  carabinieri  in  piazza 
Alimonda,  in  cui mori Carlo Giulini, è stato 
revocato  l’obbligo  di  firma  domenicale consen- 
tendogli  l’accesso  alle partite dd Genoa. Le 
arringhe  dei  difensori (Bogtido, Multedo, Pa- 
gano,  Tartarini,  Taddei, Rossi, Crisci, Manali, 
Di Rella jr, L a m a ,  DAgostino, Famutam, Tam 
bu&) si concludono oggi:  critiche alla &n- 
t ¡ ¡ à  dei  riconoscimenti  e  alle accuse di de- 
vastazione  e  saccheggio  le  linee guida. 


